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E crudele, ma non si può non an-
dare un po' a caso: le non controlla-
te predilezioni, la sperata prowiden-
zialità del disordine. Mi hanno det-
to: cinque cartelle, mi sembrano un 
pensum interminabile e tuttavia lar-
gamente insufficienti a contenere le 
pur contenute annotazioni di diversi 
mesi. Infatti diventano sei. Chi in-
cludere? Chi trascurare? E con quale 
autorità o diritto? E da chi incomin-
ciare? O incominciare chiedendo, 
per prima cosa, venia a coloro che 
non saranno ricordati? Triste è in 
questi anni la sorte della poesia: si 
distillano a volte per il più banale 
dei romanzetti gravi sentenze, lad-
dove un sorrisetto di compatimento 
registra le oneste (ed equivalenti) 
produzioni di volonterosi scrittori 
di versi. Sicché noi pure (io, sotto-
scritto) non potremo non esser visi-
tati dal sospetto, dalla cattiva co-
scienza, di essere in qualche modo 
complici dell'ingiustizia. Ma ballia-
mo, dacché ballare si deve. 

Baldini. Amo la poesia di Raffael-
lo Baldini. Egli scrive, come si sa, 
nel dialetto di Sant'Arcangelo di Ro-
magna: come Tonino Guerra, come 
la Giuliana Rocchi di Vóita d'una 
dona, come il compianto Nino Pe-
dretti. Di Baldini non devo qui an-
nunciare nessuna nuova pubblica-
zione, ma soltanto (se è lecito) la fe-
lice emozione da me provata nell'u-
dirlo leggere, in Alessandria, una sua 
poesia inedita: Furistìr, che vorrebbe 
dire "forestieri" o "forestiero", indif-
ferentemente. Anche volte in lin-
gua, le poesie di Baldini non perdo-
no carica; e credo di averne capito il 
perché proprio nell'udire lui che leg-
geva Furistìr. Baldini, che suole par-
tire da occasioni narrative, ha il do-
no di immergersi con spontaneo ar-
tificio nella psiche dialettale dei per-
sonaggi ai quali nelle sue poesie dà 
voce, trasformando la loro immagi-
nata mimica paesana in una "mimica 
mentale" in cui s'adempie il suo pro-
getto di poeta (il dialetto non fa che 
venirgli incontro). 

Grisoni. Credo di avere già mani-
festato qualche perplessità circa l'u-
so (e l'abuso) del dialetto come scor-
ciatoia alla lingua poetica. Ma penso 
che, nel caso dei versi in dialetto sir-
mionese di Franca Grisoni, la pre-
venzione vada accantonata. Di lei, 
quando queste mie note vedranno la 
luce, sarà già uscito presso le Edizio-
ni di San Marco dei Giustiniani un 

libro adesso in corso di stampa; ma 
della sua probabile eccellente qualità 
potrebbero già testimoniare le poe-
sie che Franco Loi ha presentato sul-
la nuova rivista Diverse Lingue, spe-
cificamente dedicata alle letterature 
dialettali e lingue minori. Se posso 
arrischiare un rapido parere dirò che 

/ el se n 'ascorzes - / da lii '/ mal pò fi 
/ che me strangoses" (Chiudersi nel 
bozzolo / chiudersi dentro / coi fili 
tutti ingarbugliati / potersi fasciare 
/ poter non più star male / fino a 
sparire. / / Fio paura che neanche lui 
se ne accorga / da lui il male più sot-
tile / che mi strozza). 

a un "pubblico", a una destinazione 
più vasta di quella che solitamente è 
delle scritture in versi; e tuttavia egli 
mantiene, nello stesso tempo, un 
quasi religioso rispetto della parola 
poetica, della sua libera e poco con-
trollabile fluttuanza. Merisi, bel tito-
lo sibillino del suo nuovo libro, non 
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il vero dono di Franca Grisoni è il 
senso dell'essenziale; per quanto 
ostico e chiuso sia lo strumento lin-
guistico di cui lei si avvale, il lettore 
ricava dai suoi versi un'impressione 
di perentorietà, la quasi certezza che 
altro non vi sia da aggiungere: "Seràs 
nela galéta / seràse deter / coi fili toc 
engarbiacc / pudi mia pò sta mal / 
fin a spariser. / / Ghò pora che gna lu 

Viviani. Seguo da diversi anni il 
lavoro di Cesare Viviani, poeta che 
bravamente persevera in una lunga 
impresa di riconquista della parola. 
Nobile è la sua coscienza della lin-
gua, coraggiosa l'ostentazione di una 
visione del reale (del mondo?) che si 
concede appena per enigmaticifram-
menti. È chiaro, considerando il suo 
cammino fin qui, che Viviani aspira 
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vorrebbe aver nulla a che fare col 
"cognome che è stato": eppure qual-
cosa di caravaggesco suggeriscono le 
nette illuminazioni di luoghi e per-
sonaggi emergenti dal mistero di un 
più vasto quadro onnubilato o di-
strutto (ma niente, qui, Controrifor-
ma lombarda, niente tenebra: una 
luce, piuttosto, centro-italica, una 
cultura paesana tutta nomi di batte-
simo senza cognomi, una luce diste-
sa e collinare alla Simone Martini: e 
che cosa aspettarsi, del resto, da un 
poeta senese?). 

Valduga. Con La tentazione, Pa-
trizia Valduga sanziona un suo co-
ming of age ai poeta, mantenendo le 
promesse di Medicamenta, suo libro 
d'esordio del 1982. Tutto concorre-
rebbe a fare di lei una sorta di cliché 
della donna-poeta quale una certa 
tradizione ci ha consegnato: veneta, 
infatti, ed "erotica", come una Ga-
sparina Stampa e una Veronica 
Franco, si presterebbe a una quan-
tità di discorsi ridondanti, di luoghi 
comuni... Ma perché offenderne, in-
dulgendo a una tal via più facile, il 

genuino talento, la sincera e appas-
sionata dedizione al suo tema (sì: l'a-
more dei corpi: ma come gressus ad 
altro e più alto, sospetterei) e la con-
sumata ars compositoria che quasi 
naturalmente sollecita un'ambizio-
ne poematica? Valduga dimostra co-
me pochi quanto una vera e profon-
da intelligenza della poesia giovi al 
fare poesia. Indubbiamente conosce, 
la nostra autrice, l'arte della citazio-
ne; ma proprio per diventare lei stes-
sa citabile: "E se all'instabile luna so-
miglio, / fredda del freddo e fredda 
del calore, / arrossivo vedendo il mio 
scompiglio". 

Cucchi. In una collana purtroppo 
interrotta dalla casa editrice Sansoni, 
Maurizio Cucchi ha publicato una 
rapida antologia commentata di se 
stesso: lavori pregressi e lavori in 
corso; fra questi ultimi, un gruppo 
di poesie che seguono al fortunato 
Glenn (libro che gli valse qualche 
anno fa un Premio Viareggio) e che 
preludono a una nuova raccolta an-
nunciata per l'anno prossimo. Cuc-
chi è poeta di sapiente misura, sa ac-
cettare (quando necessario) pause di 
silenzio; ma ha anche il dono di con-
segnarsi con la giusta umiltà al pro-
prio scrivere, quasi lasciandosene 
sorprendere per via. Ecco dunque 
che (insieme a una autorivisitazione 
dei suoi testi più significativi o più 
amati: ma un libro come II disperso 
sarebbe stato tutto da riportare) 
Cucchi propone con II figurante an-
che un'immagine del se stesso in 
corso. ISIe sono persuasivi esempi la 
sequenza di Pastosa ombra, più certi 
versi di pag. 66 che vorrei definire 
una microtragedia entomologica: 
"Rovescia gli occhi, nere / zampine, 
ventre in cui / si accartoccia un'ani-
ma / che la senti crocchiare / nella 
bava tra le mandibole". Un messag-
gio dal libro futuro? 

D'Elia. Cerco in Febbraio (così 
s'intitola un nuovo e ottimo libro di 
Gianni D'Elia) un breve testo che 
possa offrire un'idea del lavoro di 
questo giovane poeta di Pesaro, della 
bella limpidezza del suo stile, della 
sua non inibita né camuffata carica 
di sentimento, della sua pensosa in-
telligenza, della sua nobile fiducia in 
questa inerme cosa chiamata poesia. 
Ecco, mi accontenterò di affidarmi 
ai dodici versi di .una sua composi-
zione, in modo che i lettori possano 
a loro volta giudicare me, se io abbia 
o no preso un abbaglio: "Ma non 
cantasti invano /al mite ragazzo ispi-
rato, /che dall'ignoto un attimo / tuo 
trasse immortale. / / Chi assaporò il 
tuo etemo, / seguendoti con lo sguar-
do, / umile che un tuo sorriso / rime-
ritò tra i tanti. / / Destato e rispento 
/ dalle parole tue il mistero, / allun-
ghi un silenzio strano / dall'istante al 
richiamo". 

Margheriti. Non è nell'uso scrive-
re intorno a poesie non pubblicate, 
come sono appunto (almeno fino a 
questo momento) quelle di Daniela 
Margheriti, una giovane autrice che 
alcuni mesi or sono a Perugia mi 
diede in lettura cose sue. Daniela 
tende al magmatico, scrive versi che 
(per il mio gusto personale) sarebbe-
ro un po' troppo lunghi e darebbero 
a prima vista un'errata impressione 
di furor creativo senza eccessiva di-
sciplina. Eppure queste poesie mi so-
no apparse anche piene di forza e di 
inventività linguistica e prosodica, 
ricche di passione e mistero, quel 
tanto che è bastato a suo tempo per 
catturare la mia attenzione di lettore 
disincantato ed anche un po' asson-


